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Angelo Branduardi, La lauda di Francesco. Musica di Angelo Branduardi. Testi di Luisa Zappa. Drammaturgia di Stefania Garibaldi. Coreografie di Alberta Palmisano. Scenografie e costumi di Paola Benvenuto. Interpreti: Gualtiero Scola (Francesco); Angela Ciliberti (Chiara); Walter Tiraboschi (Bernardo). Regia di Oreste Castagna.

«Io sono il trovatore, sempre vado per terre e paesi. Ora sono giunto a questo, lasciate che, prima di partirne, io canti. Questa è la storia di Giovanni, figlio di Pietro di Bernardone e di Madonna Pica, e di come fu ch’egli divenne Francesco d’Assisi». Inizia con queste parole lo spettacolo, anzi la lauda che Angelo Branduardi ha dedicato a san Francesco. L’ammirazione per il nostro fondatore varca da sempre i confini ecclesiastici, accomunando cristiani e non cristiani, credenti e non credenti. E sebbene dicesse di sé di essere «idiota e illetterato», il santo umbro riscuote un particolare successo proprio presso gli intellettuali e gli artisti. Ne sono un esempio le opere dei premi Nobel Josè Saramago (La seconda vita di Francesco d’Assisi) e Dario Fo (Lo santo jullare Francesco), molto libere verso le fonti, ma comunque documento del fascino che dopo ottocento anni il Poverello continua a diffondere. Lo stesso discorso può essere ambientato nel campo della musica popolare. Viene alle labbra il nome di Lorenzo Cherubini (Jovanotti), che in Cerco la mia casa canta di conoscere a memoria il Cantico delle Creature, e che del Cantico fa recitare alcune strofe da un computer nel Quinto Mondo.
Tra tutti gli autori contemporanei interessati a san Francesco il primo posto, tuttavia, spetta con certezza ad Angelo Branduardi. La sua affermazione comincia nel 1974, nel 1976 esplode con Alla fiera dell’Est, proseguendo con La pulce d’acqua (1978), Cogli la prima mela (1979), Si può fare (1993), e così via. Nella sua produzione occupano un posto particolare alcune colonne sonore come quella per il film State buoni se potete di Luigi Magni su san Filippo Neri, e Momo di Johannes Schaaf dal romanzo di Michael Ende. Una menzione particolare, infine, va fatta per tre recenti volumi di Futuro Antico, in cui sono riprese pagine sacre e profane del Medio Evo e del primo Rinascimento, le musiche di Giorgio Mainerio, e quelle della corte dei Gonzaga. Utili alla conoscenza del suo percorso e delle sue opere sono il sito ufficiale dell’artista www.angelo-branduardi.com, e quello ufficiale dei fans www.europamici.com.

Branduardi può efficacemente essere definito «un musicista europeo». In senso storico, perché nel contesto del rock ha saputo inserire i climi e gli strumenti della musica medievale. In senso geografico, perché il consenso che riscuote in Italia, in Europa si fa anche più intenso. La sua sensibilità l’ha condotto a dialogare con la musica antica della tradizione, ma pure con la musica etnica e con la west coast. Scorrono dunque tra i suoi collaboratori i nomi di Paul Buckmaster, arrangiatore dei primi tempi; il virtuoso delle launeddas sarde, Luigi Lai; i cantautori italiani Eugenio Finardi e Roberto Vecchioni. Nel tour La Carovana del Mediterraneo (1980), hanno suonato con lui Stephen Stills, Ritchie Havens e Graham Nash.

L’artista genovese sa dialogare con la letteratura, dalle Confessioni di un malandrino tratte dai testi di Sergej Esenin (1976), alle liriche di William Butler Yeats (1985), fino alla collaborazione con Giorgio Faletti (1998). La sua arte è infine resa completa dalla sensibilità sociale, poiché parte dei proventi del tour del 1984 furono devoluti all’Unicef, e parte dei proventi del tour in corso sovvenzionano progetti di solidarietà patrocinati dall’Ufficio diocesano per la pastorale missionaria di Milano. 

Nel Grande Giubileo del 2000 Branduardi aveva pubblicato L’infinitamente piccolo (EMI 5 24945 2), progetto patrocinato dall’Unione delle Conferenze dei Ministri provinciali delle famiglie francescane d’Italia, con uno speciale ruolo promozionale svolto dal segretario dell’Unione, p. Paolo Fiasconaro ofm conv. Il cd comprendeva undici canzoni organizzate su testi che Luisa Zappa (moglie di Branduardi) aveva elaborato dalle Fonti Francescane. Tra i musicisti collaboratori, Franco Battiato, Ennio Morricone, i Madredeus e la Nuova Compagnia di Canto Popolare. Da questo cd, nel 2004 Branduardi ha tratto uno spettacolo che è in tournee per l’Europa, intitolato La Lauda di Francesco. Abbiamo assistito alla rappresentazione dell’8 febbraio 2005, nel Teatro Piccinni di Bari.

Sono tre i livelli su cui lo spettacolo si organizza. Il primo è, ovviamente, la musica, ma ad esso si uniscono il livello della recitazione e quello della danza, curato dalla coreografa Alberta Palmisano. Oreste Castagna coordina la regia complessiva. Pertanto, lo spettacolo può ben definirsi una «lauda», a misura che anche in esso, come nel Medioevo, il solista si contrappunta ad un coro, dopo di che i personaggi sono introdotti a pronunciare discorsi. (In origine tutti gli interventi erano cantati, e solo in seguito divennero declamati e la musica fu ridotta ad intermezzo). A tale genere culturale appartengono – com’è noto – alcuni degli Scritti di san Francesco.

La scena è pertanto molto semplice: tre palchi ed una pedana di legno. Un palco è occupato dalla band. In un angolo, Branduardi, trovatore del Terzo Millennio, vestito di nero, a piedi nudi. Gli altri spazi ed il palcoscenico sono occupati dai tre attori principali, Gualtiero Scola (Francesco), Angela Ciliberti (Chiara), Walter Tiraboschi (Bernardo). A loro si alternano o si mescolano i ballerini, che interpretano meno l’esteriorità che i moti dell’anima di Francesco e dei suoi compagni, dando vita ad una coreografia coerente con la semplicità medievale, ma anche modernamente espressiva, e comunque gradevole.

I brani sono eseguiti secondo una disposizione diversa rispetto a quello del cd, obbedendo piuttosto ad uno schema cronologico. Apre pertanto il Canto XI del Paradiso, sul testo della terza cantica dantesca. Come fossero «sacri misteri» delle devozioni popolari, vengono rappresentati Il Lupo di Gubbio, dal XXI Fioretto; La Regola; il Salmo, che evoca l’Ufficio della Passione; il Trattato dei miracoli, litania incalzante della  potenza taumaturgica di Francesco; Il Sultano di Babilonia e la prostituta, dedicato all’incontro con Malik-al-Kamil; Nelle paludi di Venezia, che descrive l’obbedienza degli uccelli al santo e alla sua pace; La predica della perfetta letizia, dall’VIII Fioretto; il Cantico delle creature, nella più armoniosa tra le versioni che questo testo sanfrancescano unico ha conosciuto presso la musica pop; l’Audite poverelle, nel cui medaglione è ritratto il rapporto con Chiara e le sue sorelle. La Morte di Francesco chiude la lauda branduardiana, col sigillo della ripresa del Cantico in cui sono coinvolti tutti gli interpreti.

Qual è il volto di Francesco che emerge dallo spettacolo? Nelle note inserite nel programma di sala, la sceneggiatrice Stefania Garibaldi afferma: «Non crediamo ci sia nulla da aggiungere sulla carismatica figura di San Francesco, nulla che i nostri cuori non sappiano già. Possiamo solo sottolineare che quest’opera è semplicemente la storia di un grande uomo e che la scelta artistica è mirata a far vivere un po’ di San Francesco in ognuno di noi. San Francesco che è prima di tutto un uomo, un uomo straordinario che, con il suo esempio, può far riflettere tutti sulla propria vita. Francesco che ci fa riflettere su tematiche più che mai attuali: la pace, l’ecologia, la speranza e la solidarietà. Francesco che è solare, pieno di vita, passionale come un uomo qualunque; che è vittima della rabbia di fronte alle ingiustizie e che si lascia prendere dallo sconforto nel vedere tanta sofferenza; ma che, grazie alla sua fede profonda, non smette di credere di poter cambiare il mondo. E così ha fatto. Francesco che, controllando la “animalità” insita in sé stesso, sceglie la strada della speranza e della compassione. Francesco che è forte e debole allo stesso momento, innamorato della vita e disgustato dalle sofferenze; Francesco che ama la natura nella sua totalità - positiva e negativa - ed è cosciente di poter vedere la vita anche nel dolore e nella malvagità. Francesco che è legato da una forte fede con Chiara, una fede per la stessa missione, che li porta a risvegliarsi nella completa contemplazione della vita. Francesco che è cosciente della sua missione, ma rimane umano nella complicità con i suoi amici-fratelli, come avviene con Bernardo».

In una dichiarazione sul suo sito ufficiale, Branduardi illumina efficacemente il legame fra arte e trascendenza, che sottende allo spettacolo su Francesco: «La musica è sempre qualche cosa di spirituale nel senso che c’è sempre il concetto di “aldilà” nella musica, dunque è una cosa che si vede al di là della porta chiusa, al di là del muro. La musica, dunque, è tipicamente trascendente. In questo caso, c’è anche altro. Questo per dire che anch’io credevo che san francesco fosse qualcuno un po’ matto che parlava agli animali… E se leggi tutte le Fonti Francescane, che sono 1500 pagine, vedi invece un uomo straordinario che inventava cose straordinarie già 800 anni fa. È là il nuovo, non solamente la santità, ma l’umanità per avere fatto ciò che è talmente forte che, in questo momento, non so che cosa altro fare». L’artista, pertanto, pur professandosi agnostico, riconosce di aver ricevuto qualcosa di spirituale da Francesco: «Questo a dire il vero, lo percepisci anche se fai molti errori sulla strada che segui e si cade. Ma c’è una strada di fede che forse tu non hai visto, che non ho visto. E dunque, io sono ancora un peccatore che va di qua e di là, ma c’è un sentiero, una strada ideale. E questo l’ho scoperto con la storia di Francesco» (cfr www.angelo-branduardi.com/ita/inter_angelo).
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